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Pierre Boulez, I autore di «Répons» 

«Répons» al festival di Avignone 

Il computer 
di Boulez 

PAOLO MtAZZT 
•<• AVIONONE La musica é 
presente quest'anno al Festi

val di-Avignone con un omag-
, glo a Pierre Botile»: l'awenl-
.memo centrale è la presenta
zione di Répons eseguito set-

. te volle In una nuova versione 
•che viene annunciala come 
definitiva e che tra pochi gior-

»nl si «collera anche In Italia, 
"il 25 e 26 luglio a Roma. Una 
occasione da non perdere, 

i per l'Importania di questo la
voro e per la complessità dei-

. le sue esecuzioni, Inevitabile 
unente rare, , 

Répons rappresenta la sin-
.tesi della late più recente del 
pensiero di Boulez ed è II pri
mo lavora In cui egli ha speri-

, meritalo l'uso delle nuove tec
nologie dell'lrcam, l'Istituto di 

. ricerca parigino che dirige dal 
1975. E naturale che la genesi 

, di Répons sia stata particolar
mente lunga e complessa. Ne 

rera slato presentato nel 1981 
;un primo frammento di una' 

trecciano tra tutte le compo
nenti del pezzo; orchestra, so
listi, sistema 4X suono regi
strato. 

A questo Intrecciarsi di dia
loghi allude II titolo, Répons, 
che significa aresponsori» e ri
prende un tema desueto del 
canto liturgico medievale. 
Boulez dice che titoli del ge
nere gli piacciono proprio 
perche non corrispondono 
più a nulla, non hanno più un 
significato preciso (tuon dagli 
studi musicologici); probabil
mente lo attira anche il sapore 
vagamente liturgico, cerimo
niale* della parola, adatto ad 
alcuni aspetti del pezzo, In ra

ma di minuti, che erano 
Itali 32 a Londra nel 1982 

ilrca 45 nelle esecuzioni del 
?MntMI82 
»?otóa45ni 
M a Torino «In altre eliti 

<mfam- 4 ™$°%, * *f 
gnorie non è mollo diversa da 
quelli di Torino per ciò che 
riguarda la durala e gli aspetti 
essenziali della composizione 
ma presenta un perfeziona
mento nell'usodell'ormal ce
lebre sistema digitale 4X del
l'lrcam. 

Per I esecuzione di Riponi 
è stato scelto un luogo di par
ticolare suggestione, la cava 
di pietra a Boulbon dove qual-

1 che anno fa Peter Brook alle
ati il suo Mahabarata è all'a-

i peno, ma [ter Wpons è stato 
1 possibile,creare un'acùstica 
i perfettamente adatta alle spe-
i ciflche esigenze del lavoro, 
< con risultati della massima 

chiarezza. 
In Répons viene impiegata 

• una orchestra di 24 strumenti 
(8 legni, 8 ottoni e 8 archi) 

1 che ii collocano, insieme con 
i II direttore, a) centra, dello 
! spazia. Tutto intorno a loro 
{ slede II pubblico, e alle sue 
« spalle si dispongono I sei soli-
| >tl, che sona collegati al siste

ma « e a sei grandi altopar
lanti. Il suono dell'orchestra 
non è sottoposto ad alcuna 
manipolazione, mentre quello 

, del solisti è trasformato dal si-
> atema 4X secondo un.prò-
! gramma Ideato da Boulez e 

realizzata da denso: Ja tra-
i normazione produce un com-
I plesso gioco di specchio, n-
' frangendo, moltipllcando, 
! prolungando e frantumando il 
i suona, modificandolo e 
l proiettandolo nello spailo. 
] C'è anche della musica regi-
, strata su nastro; lo spazio so-
I npro è dunque definito dal-

l'Intersecarsi di diverse traiet
torie, di molteplici percorsi, 

, creati dai dialoghi che si in-

pont l'uso delle nuove tecno» 
logie appare concepito in far* 
zlone di Un arricchimento del-
la ricerca di Boulez che non 
ne Interrompe la continuiti e 
coerenza; il pezzo non segna 
una svolta netta nel suo pen
siero musicale e sembra pro
seguire, per alcuni aspetti, li
nee di ricerca ricollegablll a 
EctafMultiples e, per altri a 
Rituel. ad esempio non è nuo
va in Boulez l'Indagine sul 
confronto tra; le diverse possi
bilità degli strumenti «he pos
sono tenere il suono (come 
PU archi e 1 fiati che formano 

orchestra, di Répons) e di 
3uelli che, dopo averlo pro-

Otto, non possono più mo
dificarlo, come i sei solisti 
(due pianoforti, arpa, cimba-
lon, vibrafono, xilolono). Ma 
in Répons le specifiche poten
zialità del suono del solisti so
no modificate e arricchite, co
me si è detto, dal sistema 4X; I 
loro gelidi, lucenti, arabeschi, 
Il loro fascinoso sonoro, da 
tempo caro a Boulez, stabili
sce una molteplicità di com
plessi ed articolatissimi rap
porti con l'orchestra, Una 
compatta, densa introduzione 
della sola orchestra presenta I 
materiali fondamentali del 
pezzo e segna l'avvio di un 
percorso formale labirintico, 
non riconducibile ad alcuno 
schema tradizionale, ma pro
gettato anche con una specifi
ca attenzione alle possibilità 
dell'ascoltatore, che e portato 
a seguire la logica intema del
l'articolatissimo svolgimento 
del discorso, la sua straordi
naria ricchezza inventiva, la 
rafflnattezza dei dettagli, fino 
alla fascinosa suggestione 
dell'episodio finale, affidato 
soltanto ai solisti. Si spiega co
si facilmente il calore del suc
cesso che ha accolto Répons 
dovunque, anche qui ad Avi
gnone, dove ancora una volta 
sono stati protagonisti della 
magnifica esecuzione lo 
splendido Ensemble Inter-
contemporain e Pierre Boulez 
sul podio. Completava oppor
tunamente il concerto un bel
lissimo pezzo per clarinetto e 
nastro, Dialogue de fombres 
doublé. 

Oggi primo appuntamento Tra «dance» e «funk», 
milanese della star tra pop e psichedelia 
che ha reinventato nell'estate del rock 
la musica nera americana ancora un megaconcerto 

Prince, l'ultimo evento 
Ci ha messo dieci anni per arrivare allo status che 
merita, ma oggi, dopo scherni e incomprensioni, 
quasi tutti concordano: il genio musiciale degli an
ni Ottanta è lui, Prince. Provocatorio, pirotecnico, 
scostante, forse antipatico, ma l'unico capace di 
una vera rivoluzione stilistica che non sia soltanto 
un miscuglio di generi. Il suo funk psichedelico è 
perfetto. E pulsa come un cuore pazzo. 

ROBERTO OIALLO 

s u Per una volta parlare di 
rock come arte senza aggetti
vi (non giovanile, non margi
nale, non generazionale) non 
è fuori luogo. Per una volta 
non è fuorviarne parlare di im
magine, look, musica, come 
di vera produzione culturale. 
Per una volta almeno (la pri
ma in questi anni Ottanta) la 
qualifica di genio non è un'I
perbole gratificante. Ecco mi
ster Prince che arriva a Milano 
(oggl.il 16, il 17 e il!9 luglio), 
dopo aver fatto delirare Pari
gi, dopo esser stato accolto in 
tutto il mondo, almeno da un 
paio d'anni a questa parte, co
me il salvatore della musica: 
prima di quella nera, poi del 
rock progressivo in, generale, 
per quanta possono valere le 
generalizzazioni in presenza 
di un vero Innovatore. Lui, 
considerato scostante e anti
patico, non parla, non dice, 
non si svela se non attraverso 
la sua musica, ed è come en
trare in un universo parallelo, 
capace di parlare del mondo 
senza riprodurne storture e 
falsità, 

La storia comincia da lonta
no, da un padre jazzista, da 
una famiglia senza agganci. 
Nasce anche da una crisi ma
nifesta, quella della musica 
nera, che per quanto gradevo
le vive sempre sui suoi stan
dard creativi fissati e giubilati 
ormai da un ventennio. Ci 
vuole un innovatore che sap

pia cambiare le regole, qual
cuno che dia fastidio là dove 
la scena è dominata dai vari 
Michael Jackson che invece 
vendano soporifere sicurezza. 
Prince si affaccia cosi alla sce
na americana come uno sber
leffo: il primo album parta il 
suo nome, contiene un hit che 
va in classifica 0 manna te 
your fbiwr), ma sembra il soli
to giochetto della trasgressio
ne. Tutto sommato, a quel ne-
Sretto minuto che si presenta 

i scena In giarettiere credo
no in pochi e la sua musica, 
che già tende decisamente al 
funk, viene scambiata per 
un'evoluzione della dance, 
Errore clamoroso, considera
to che la formazione artistica 
di Prince si consolida con Dir-
ty Mind, si precisa con Con-
hooersyed esplode in modo 
clamoroso con 1999, doppio 
album dell'83 che arriva an
che in Europa. 

Il fenomeno Prince è visto 
con diffidenza, se non addirit
tura valutato con sarcasmo. Il 
tono della critica è risentito: 
machie questo ragazzino che 

§iocaconl!hinkyeconll|azz 
imostrando di saper fare 

rock e facendo della dance un 
genere a dignità artistica? 
Cambia le cose Purple Rain, 
film-disco che vede Prince in 
prima fila su tutti i fronti della 
produzione. Scrive, arrangia, 
produce, suona, recita e 
quant'altro. Ma soprattutto 

Prince oggi a Milano 

precisa l'essenza della sua 
musica: una tessitura di sdii 
che incrocia generi diversi 
senza nemmeno sfiorare la 
banalità della citazione. Le 
percussioni, nei brani più rit
mati, prendono il sopravven
to, arrivano in primo piano! 
mentre la melodia scorre sot
to, apparentemente nascosta 
dalla ritmica. Altro elemento: 
Prince dimostra di non tirare 
al risparmio e spesso nelle sue 
canzoni c'è materiale (idee, 
suoni, soluzioni tecniche) con 
cui altri artisti camperebbero 
un palo d'anni e persino il 
look, scambiato all'inizio per 
elemento irrinunciabile del 
mercato, si dimostra una chio
sa ideale del Prlnce-pensiero. 
Ai pizzi viola di Purple Rain 
risponde il vestito di cielo e 
nuovole esibito in Around the 
world in a day. 

Impossibile coniugare 
black music e sezioni d'archi? 
Nemmeno per sogno ( A u l i 
re è II miglior esempio). E, an
cora, è concepibile scrivere 

un funky acuminato e provo
catorio senza l'apporto nimi
co del basso, poggiandosi sol
tanto sulla chitarra e un tam
burello? Contro ogni regola, 
la risposta è si (sentire per 
credere Kr'ss). fign oflhe li-
mes.il doppio album del 1987 
è un capolavoro di portata 
storica. Non soltanto perche è 
la summa della contaminazio
ne nel campo del rock, ma an
che perché con esso Sheila 
Escovedo, batterista di estro 
praticamente inarrivabile, di
venta l'alterego di Prince e 
tesse sopra e sotto le sue co
struzioni melodiche il più pos
sente apparato ritmico che si 
ricordi. Insieme a lei, altre 
percussioni, campionate sen
za ombra di prevedibilità dai 
computer, assicurano alla mi
scela uno scheletro robustissi
mo che consiste in unconti-
nuo scapicollare di ntmi e 
tempi differenti. 

Si arriva cosi al Black al
bum, perla nera che Prince, 
dopo aver registrato, prodotto 

e stampato, ritira improvvisa
mente dal mercato. Doveva 
essere una sorpresa e invece 
qualcuno (la Warner Brothers, 
sembra la spiegazione più ra
zionale) l'ha fatto circolare in 
anticipo. E poi, è storia di que
sti mesi, si approda a Lovese-
3i, il punto sicuramente più 

to della creatività di Prince. 
Questa volta le percussioni 
guidano davvero la danza, 
mentre sensualità non è eser
cizio fine a se stesso, ma fon
damento ideologico, scuola 
di pensiero. Lovesexy, più che 
un disco, e la formula chimica 
prodotta dal genio della con
taminazione. Non più nero, 
non più bianco, non più inse
ribile nelle trite categorie del
la musica leggera, Prince con
cepisce Il disco come un'ope
ra in cui trova posto il beat, la 
psichedelia, la dance, il funk. 
Tutto all'insegna di quel new 
power sou/ che per lui non è 
certo una formula musiciale, 
ma un nuovo modo di alber
gare in questo mondo. 

L'Orchestra della Rai suona Manzoni e Nono 

Ombre sul pentagtcìitima 
in memoria del «Che» 

ERASMO VALENTE 

am ROMA. Abbiamo avuto a 
Villa Medici il momento «clas
sico' del Festival con le musi
che di iannis Xenakis, eccoci 
ora al momento •eroico». L'e
roismo anche dell'Orchestra 
delia Rai che ha «sfidato» il Fe
stival con particolari musiche 
d'oggi, in aggiunta all'eroismo 
sacrosanto degli autori e delle 
loro composizioni: Ombre di 
Giacomo Manzoni, Como una 
ola de fuma y de luz, di Luigi 
Nono. E cosi entrato per la 
porta quel che sembrava non 
entrare più nemmeno dalla fi
nestra. Memorabile evento: la 
musica, in una calda sera d'e
state, riparta un suo impegno 
che pareva sopraffatto dal 
post moderno. L'impegno e 
cioè anche il fascino, la spe
ranza, il mito, la nostalgia, i 
pensien gravitanti intomo ad 
una «parola»- rivoluzione. 
«Cosa» d'altn tempi, quésta 
parola è riapparsa a Villa Me
dici in tutta la bellezza di una 
esigenza nuova, profonda, so
ciale, civile. Tanto più impor
tante, in quanto la riapertura 
della musica alla storia del no
stro tempo è venuta da musi
che «antiche» di Manzoni e di 

Nono. 
Ombre (Alla memoria di 

•Che'» Guevara) risale al 1968. 
Intervengono nell'orchestra 
voci corali: un vocio varia
mente sfumato, indicante la 
presenza di una folla che 
commenti, parli, canti, espri
ma il suo animo, la sua passio
ne, per la morte del «Che», 
scomparso nel 1967 e che, 
grazie a Manzoni, ricordiamo 
ora con un po' di ritardo nel 
ventesimo dell'assassinio, ma 
con puntualità nel sessantesi
mo della nascita (1928). Vis
se, il «Che», meno di quaran-
t'annl e nel 1965 si congedò 
da Fide! Castro, rinunciando a 
tutti gli incarichi, per dare il 
suo contributo ad altre lotte 
per la libertà. Catturato in Bo
livia nell'ottobre 1967, fu giu
stiziato poco dopo. 

Ombrerei e curioso che le 
Ombre abbiano il suono di 
Hombré) è una grandiosa par
titura in continuo movimento, 
dai suoni dilatati lino all'esa
sperazione o conglobati in un 
pathos crescente. Soppesato 
nella trasparenza ogni timbro 
e, nella vibrazione, ogni palpi
to ritmico. E il risultato di un 

impegno che va di pari passo 
con quello della ricerca di un 
suono nuovo, impegnato nei 
confronti della realtà e della 
storia. Si tratta di un intenso, 
emozionante brano, genero
samente eccitato alla vita dal 
rincorrersi dei timpani e 
drammaticamente dissolven
te nella scansione serrata dei 
colpi della grancassa, a poco 
a poco decrescenti verso il si
lenzio del cuore. Un grande 
affresco musicale, ricco di 
sorprese ad ogni battuta, an
cora cosi carico di slancio 
creativo. Sembrerebbe fresco 
d'inchiostro, ed è una musica 
che ha vent'anni. Complimen
ti all'autore. 

Revolucion: è la parola che 
il soprano «Nonsappiamochi» 
pronunzia in una prova di 
grande virtuosismo, alternan
dola ad arditi vocalizzi che 
hanno, nella musica di Luigi 
Nono, tanta parte. Como una 
ola de mena y de luz (Come 
un'onda di forza e di luce) ri
sale al 1971/72 e nflette avve
nimenti della recente storia ci
lena e la figura di Luciano 
Cruz. La voce e il pianoforte 
dal vivo 01 soprano e Giusep
pe Scotese) si ricollegano, 
con l'orchestra, a inserti regi-

Giacomo Manzoni. È state «seguite H suo «Ombre» 

strati, dando vita ad un cosmo 
sonoro, scrutato nella sua più 
estrema virtualità, che baste
rebbe da solo a identificare e 
tramandare l'onda di forza e 
di luce che viene dalla musica 
di Nono, visionaria e fantasti
ca nel suo erigersi come co
struzione gigantesca, genero
samente innalzata a piene ma
ni, sottilmente meditata. 

A momenti di panico furore 
altri se ne aggiungono, quasi 
svelanti intime e dolenti ne
nie. Un vertice si tocca nello 
stridere ostinato dei sistri, sul 
quale, poi, si abbatte come 
una valanga irresistibile l'onda 

liberatrice. Il sapore d'una 
lontana musica nuova, ancora 
cosi vicina, è stato curato 
splendidamente dal direttore 
polacco Wojciech Michnie-
wski, applauditissimo con gli 
altri interpreti, il coro, l'orche
stra e Giacomo Manzoni pre
sente in Villa. E stato anche 
eseguito il Doppio Concerto 
di Claudio Ambrosini, del che 
diremo un'altra volta. Il Festi
val si avvia alla conclusione 
con musiche di Bartòk e Ugeti 
martedì, Boulez il 26 e le 
martyre de Satnt-Sebastien, 
di D'Anminzio-Debussy, il 29 
e 30 luglio. 

«H Corsaro», Verdi formato cappa e spada 
RUREf» TEDESCHI 

• a BUSSETO. Gran successo 
del «Corsaro» nella piazza di 
Busseta. L'opera giovanile di 
Verdi, affidala alle giovani vo
ci uscite dall'Accademia Ver
diana di Carla Bergonzi e In
corniciata tra le immagini 
proiettate dalla lanterna magi
ca di Crivelli e Savi, ha entu
siasmato Il pubblico. La mani
festazione, favorita da un cie
lo stellato, si e conclusa con 
tonanti ovazioni ai cantanti e 
all'orchestra diretta da Cam
pori Nel grazioso borgo pa
dano, a poca distanza dalla 
casa natale di Verdi, tutto s'In
titola al gran concittadino: il 
monumento, la piazza, il tea
tro, l'Accademia vocale fon
dala da Carlo Bergonzi e, 
manco a dirlo, l'opera che 

consacra I giovani accademici 
alla prima gloria. 

L'opera di quest'anno è // 
Corsaro, una delle meno co
nosciute del gran Dissetano 
che, neppure lui, doveva aver
la In gran conto, visto che, ap
pena terminata, l'affidò all'e
ditore dicendogli di fame 
•quel che voleva». E questi la 
presentò, nell'ottobre del '48, 
sulle scene provinciali di Trie
ste dove cadde malamente. 

A riascoltare oggi la dimen
ticata partitura nel teatrino al
l'aperto costruito tra la rocca 
e II municipio, si è tentati di 
dare, di volta In volta, ragione 
o torto agli ascoltatoli del 
tempo. Perché, diciamolo al
l'ingrosso, l'opera è propno 

brutta, tirata via alla brava su 
un dissennato libretto dove il 
cavalleresco corsaro Gualtie
ro passa tra vittorie e sconfitte 
in amore e in guerra lascia la 
dolce Medora per andare a 
combattere, si fa catturare dal 
pascià Seid, ma cattura a sua 
volta il cuore della favonta 
Gulnara che, per salvarlo, pu
gnala il sovrano Dopodiché 
Gualtiero toma In patna, rac
coglie l'ultimo respiro della 
troppo fedele Medora che, 
credendolo morto, si è avve
lenata, e si butta da una rupe 
per raggiungerla in cielo. Gul
nara, attonita, assiste alla ca
tastrofe. 

Tutto ciò, sebbene ricavato 
da un fiammeggiante poema 
di Byron, non ha né capo né 
coda. Ma serve egregiamente 

a comporre un serrato rac
conto d'avventure dove lo 
spettatore non ha mai il tem
po di tirare il flato. Nel dram
ma e nella musica tutto corre 
fulmineo, tra duetti concitati, 
cabalette eroiche, arie virtuo
slstiche e un paio di grandi 
concertati dove solisti, coro e 
orchestra si uniscono in una 
costruzione monumentale. 

Va da sé che, in un simile 
contesto, l'effetto è tutto e la 
qualità della musica poco o 
niente Lo scopo è di «far tea
tro»; un teatro d'appendice 
dove il colpo di spada e l'acu
to tonitruante contano più 
dell'invenzione melodica o 
della finezza di scrittura, se
condo la ricetta che il giovane 
Verdi utilizza ancora una volta 
prima di abbandonarla. Un 

paio d'anni dopo arriverà il Ri
goletto. 

Collocato così a termine 
degli «anni di galera», // Cor
saro è una curiosità storica. 
Qui a Busseto è anche un pre
testo per far figurare 1 nuovi 
cantanti, scoperti da Cario 
Bergonzi e sgrossati per qual
che mese nella sua Accade
mia. L'impresa è meritoria ma 
anche rischiosa perchè l'ope
ra, come tutte quelle della pri
ma maniera verdiana, impe
gna le voci sino allo spasimo, 
costnngendole a sostenere il 
primitivo edificio con l'impeto 
delle emissioni e la potenza 
degli acuti. Unica e parziale 
eccezione la dolce Medora, 
realizzata con garbo da Lucia 
Cavazza, da cui Verdi richiede 
perigliose finezze nel pnmo e 

nell'ultimo atto. Tutti gli altri 
sono impegnati in prove di 
forza. E qui il tenore Keith 
Ikaia-Purdy, giunto dalle Ha
waii, dà a Gualtiero l'impeto 
necessario, non senza qual
che rozzezza che il tempo si 
incaricherà di ridurre. Almeno 
si spera. Al suo fianco, Ines 
Francis» Salazar affronta con 
robusto temperamento e risul
tati eccellenti, almeno nell'ul
tima parte, il difficile ruolo di 
Gulnara, dove la violenza 
drammatica si sposa ad una 
spericolata vocalità rossinia
na. Nel ruolo di Seid pascià 
emerge, infine, il russo Anato
li Loshak, prestante nella figu
ra e Incisivo nel disegno di un 
personaggio contraddittorio, 
selvaggio e amoroso. Il quar
tetto, insomma, nei pregi e nei 

Morto Carlo Pestalozza 

Svelò i segreti 
di Hindemith 
Rsl È morto a Milano, dove 
era nato l'8 maglio 1920, col
pito da male incurabile, il pia
nista Carlo Pestalozza. Allievo 
di un glorioso maestro, quale 
fu Giovanni Mario Anfossi (ha 
studiato con lui anche Arturo 
Benedetti Michelangeli), Car
lo Pestalozza, dopo un felice 
inizio di carriera, si era ritirato 
dal campo concertistico, de
dicandosi all'insegnamento 
svolto dappnma nei Conser
vatori di Milano e Venezia, e 
poi, fino all'ultimo, presso l'I
stituto «Gaetano Domzetti» di 
Bergamo, del quale fu diretto
re per venti anni, dal 1959 al 
1979. Accorto revisore di mu
siche di Bach, Martucci e Do-
nizetti, Carlo Pestalozza aveva 
rivelato il suo straordinario 
temperamento, tacendosi ap
prezzare anche - e poi soprat
tutto- nel repertorio contem
poraneo. Si ricordano come 
eventi importanti nella cresci
ta della Nuova Musica i suoi 
concerti solistici e quelli con 
la direzione di Claudio Abba-
do, Hermann Scherchen, Re

né Lelbowitz. Noi, da tanti e 
tanti anni, abbiamo nella me
moria un suo concerto a Ro-

,ma (Teatro Eliseo, dove si 
svolgevano le stagioni del» 
l'Accademia filarmonica), in
centrato sul Ludus Tonalis di 
Paul Hindemith (dodici Fughe 
e undici Interludi, aperti da un 
Preludio e conclusi da un Po
stludio, che veniva alla luce 
(Hindemith non ha mai avuto 
una grande popolarità) come 
una meraviglia. La nervosa 
tensione del suono, l'incanto 
di un tocco speciale, la traspa
renza e l'intensità dell'inter
pretazione assumevano la 
portata di una irripetibile «le
zione» che, del resto, dura an
cora nel tempo, Carlo Pesta
lozza ci aveva dato una chiave 
per entrare nei segreti di Hin
demith. Abbiamo sempre spe
rato nel suo ritorno al concer
tismo. Alla famiglia, al fratello 
Luigi, al figlio Andrea, pianista 
nel quale sembra tramandarsi 
il talento del padre, porgiamo 
le condoglianze più commos
se, nostre e dell't/nW, 

DKK 

Nel futuro dello Stabile 
A Genova arrivano 
Delle Piane e l'argentino 
Alfredo Arias 
t a Lo Stabile di Genova ha 
presentato i suoi nuovi tre 
spettacoli per la stagione '88-
'89: Il ventaglia, di Carlo Gol
doni, Arden di Feversham, di 
un anonimo elisabettiano (ma 
con varie attribuzioni), Giaco
mo il prepotente, di Giuseppe 
Manfridi. Le «riprese» dell'an
no prossimo saranno invece: 
la scuola delle mogli di Mo
lière con Gastone Moschin e 
Manuela Moschin e Inverni di 
Cario Repetti tratto da Silvio 
D'Ano, con Ferruccio De Ce
rasa e Elsa Albani. // ventaglio 
verrà affidato alla regia del 
franco-argentino Alfredo 

Arias, direttore del teatro di 
Aubervillies e sarà interpreta
to da Carlo Delle Piane. Lar
dai sarà invece diretta da 
Marco Sclaccaluga, regista 
dello Stabile da tempo e Inter-

Giacomo il prepotentet una 
biografia di Leopardi scritta 
dal giovane Manfridi, Tre atti « 
tre camere da letto del poeta, 
a cominciare dall'ultima, a 
Torre del Greco, dove l'autore 
della Ginestra vive minaccia
to dalla lava e dal colera, I 
testi sono stati curati da Cesa
re Garboli e da Alfredo Giulia
ni. 

Ore 12,00 Teatro Monacelli 
Turni J a n Untaanll»' —n* 

Ore 15 00 Teatro Monacelli 
Davi* Ch*rUk'« J a n n k m 

Ore 17.D0 Teatro Morlacchl • Concerto del pomeriggio 
•«• •anc

ore 19.00 Piazza della Repubblica - Conceno In pazza 
MUano Jan Gang 

Ore 2100 Giardini del Frontone - Concerto della aera 

Ora 21.00 Teatro Monacelli 

Ore 22,00 Osteria dell'Olmo 

Ore 24,00 Chiesa di San Francesco ai Prato 
Mlva In Haw Ortaana 

FlntBaptiitChunhCttoir 
rrw Famoui Zton thrmontitn 

Round Mldnight • Greenwich Vìllage at Umbria Jazz 

OH Ivana Orahaatra 

difetti, è adatto all'opera, an
che se dubito che questa giovi 
a voci ancora acerbe. 

Comunque sia, ai bussetani 
- come s'è detto - sono pia
ciute, al pari dello spettacolo 
realizzato, anche qui con abi
lità e qualche faciloneria, dal
lo scenografo Cario Savi e dal 
regista Filippo Crivelli. La loro 
idea, semplice e funzionale, è 
quella di un'opera in borgo: il 
coro dei contadini assiste alle 
avventure corsare in un'ala ru
stica dove una lanterna magi
ca proietta, man mano, le im
magini del racconto. Funzio
na anche l'orchestra «Tosca-
nini» il coro di Parma e la dire
zione incalzante di Angelo 
Campori. Tutti premiati dal 
caldi applausi verso mezza
notte 

DOMANI 
Ore 1500 Teatro Morlacchi 

DavM Chwtok'a J a n Filma 
Ora 17,00 Teatro Morlacchi - Concerto del pomeriggio 

Qagè TalMfaro * Ca. 

Ore 19,00 Piazza della Repubblica • Concerto in piazza jpubblic; 
Qamj 

Ore 21.00 Giardini del Frontone • Concerto della sera 
Cario* tantanafWayna Shortar San* 

Ore 21,00 Teatro Morlacchi 
M a n Allay" - A Mivtlim A ftemanea R M I M 

Ore 22,00 Osteria dell Olmo 
Dorothy Danaaan Trio 

Ore 24,00 Chiesa di San Francesco al Prato 
Oeapal la «Uva m Nat* Orlaana 

Flrtt BapttMt Chutth Ctietr 
Th9 Famou$ Zton Hàtmoi^un 

Round Midnlght • Greenwich Vìllage at Umbria Jazz 

Cariar WattanTria + JaoMaMalaaa 

•htl Woada Quinta! 

OH Ivana Orcltaatra 

Azienda di Promoiione Turistica 
Palazzo Domni Corso Vannuco Tel (075) 83321 
HMttM ••*•* -iKtilUl Sala Stampa 
Hotel Palace Bellavisia lei IQ75) 2O741-290» 
Ulticio Fesiivai 
Hotel La Rosena Tel (075) 20M1 20300 
Ass ne Umbria Jau Tel (075) 62432 

Comune di Foligno „ _ „ _ 
P zza della Repubblica Tel (0742) 680272 6802» 
A:ienda di Promozione Turistica 
Viale Cesare Ballisti 5 Tel (0744) 43047 

l'Unità 
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